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Sergio Zavoli

Tutto, oggi, è un po’ più possibile. Ab-
biamo a tal punto banalizzato vita e
morte che può accadere anche per la Sto-
ria, la quale parla sempre più da lonta-
no e c’è chi propose addirittura di di-
menticarla. 
La barbara strage di Parigi ha avuto
un’origine che consegnava alle sofisti-
cate agenzie del “significato” – cui spet-
tava di tenere in vita le lezioni del seco-
lo breve e feroce – una tardiva tragica
voce. Nella vita dell’umanità c’è un pas-
sato che non è mai passato del tutto, e il
ricordo e la dimenticanza spesso non ne
percepiscono il senso. Ecco perché il no-
stro Parlamento votò all’unanimità l’i-
stituzione del "giorno della memoria" e
il guardasigilli propose di sanzionare
penalmente, come in Austria e in Ger-

mania, l’indifferenza burocratica, civi-
le, politica. 
Siamo ingrigiti nel troppo tempo con-
cesso all’arrendevolezza, persino alla
menzogna. Profittando di questa nuo-
va velocità, bisognerebbe costringere la
Storia a rimanere sotto i nostri occhi; se
del caso criticandola, sbugiardandola,
condannandola; non per far durare il
rancore – dal momento che è impossi-
bile zittire una voce anche cristiana del-
lo sdegno – ma perché non muoia la cer-
tezza della colpa e la lezione della pena.
Per la coscienza dei nostri figli e nipoti.
Così il crollo delle Torri si spense in due
immani, tragici tonfi che relegammo su-
bito nella più fonda memoria. E solo a-
desso si sa di ciò che ci avvertiva.
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Il fatto. Fra la Turchia e la Grecia un’ecatombe che non si ferma
Già oltre 700 i minori morti. Le Ong chiedono canali umanitari

Stragi degli inermi
Ancora naufragi nell’Egeo: sono 22 le vittime
Tra loro dodici piccoli migranti e un neonato 

E D I T O R I A L E

IL MIRACOLO DI MADRE TERESA E QUESTO NATALE

UNA SFIDA
PER NOI

MARINA CORRADI

a diagnosi non lasciava spazio a alcu-
na speranza. Quel giovane ingegnere
brasiliano presentava «otto ascessi
multipli cerebrali con idrocefalo o-
struttivo». Già sottoposto a trapianto

del rene, in sala operatoria, in quel dicembre del
2008, era giunto in coma. Ma quando, con qual-
che minuto di ritardo, il chirurgo arrivò, trovò
il paziente seduto sul tavolo operatorio, co-
sciente. Agli esami, il male semplicemente non
c’era più. Il medico - che si indovina, tra le ri-
ghe del processo di canonizzazione, ammuto-
lito - ha testimoniato di non avere alcuna spie-
gazione, per quella totale guarigione.
Il miracolo riconosciuto dal Papa all’interven-
to di Teresa di Calcutta è di "primo grado",
quoad vitam, paragonabile a un ritorno in vita
per la potenza con cui lo straordinario è inter-
venuto nell’ordine naturale delle cose, sovver-
tendolo. Qualcosa che lascia senza parole chi
esamina le carte della causa di canonizzazione.
Eppure, pensando a quel giorno del 2008, c’è un
punto anteriore di stupore, in questa storia.
Quell’uomo era dato per spacciato: ma sua mo-
glie non si arrese, e implorò a Teresa un mira-
colo. Tutto, assolutamente tutto deponeva per
l’assurdità di una simile preghiera: non c’era
nemmeno uno spiraglio di speranza. E quella
donna invece, testarda, osò andare contro le e-
videnze della scienza, e le risonanze magneti-
che, e le Tac, e la parola definitiva dei dottori, e
osò chiedere l’assurdo.
Così che viene da pensare che Teresa abbia fat-
to, sì, un miracolo eclatante, ma che altrettan-
to sbalorditiva sia la fede di quella donna. Per-
ché c’è in molti di noi, quando si prega, un an-
golo ostinato di incredulità. Domandiamo, per-
ché per educazione cristiana siamo portati a
farlo, però tenendo ben ferme le coordinate del
possibile e dell’assurdo, circoscrivendo in una
gabbia ciò che può o non può essere possibile
da Dio.
Lo aveva spiegato Francesco in un’omelia a San-
ta Marta, nel maggio del 2013: i miracoli acca-
dono ancora, aveva detto, ma per consentire a
Dio di compierli c’è bisogno di una preghiera
coraggiosa, capace di superare quel «qualcosa
di incredulità» che alberga nel cuore di ogni uo-
mo. È davvero una questione di cuore: «Credo
- aveva detto Francesco - che sia proprio il cuo-
re che non si apre, il cuore chiuso, il cuore che
vuole avere tutto sotto controllo».
Tutto sotto controllo: gabbie, netti recinti in cui
confiniamo Dio, noi che ora conosciamo tan-
te cose, che con tecniche straordinarie vedia-
mo nel minimo dettaglio dentro il corpo di un
uomo, e sappiamo bene ciò che può succede-
re, e ciò che non può. E invece quella donna,
cocciuta, sfrontata, ha osato. Viene in mente la
madre della fanciulla del Vangelo, cui tutti di-
cono: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora
il Maestro?». 

L
Il mare tra la Turchia e la Gre-
cia continua a mietere vitti-
me. Ogni giorno, ormai, per-
dono la vita uomini, donne,
ma soprattutto bambini. E
anche neonati. Figli di ma-
dri e padri che fuggono dal-
la Siria, dall’Iraq e dal Paki-
stan per raggiungere l’Euro-
pa e sognare una vita mi-
gliore. E le piccole isole gre-
che sono l’approdo più am-
bito e più vicino da cui ri-
partire. Crescono le richie-
ste di aumentare la sicurez-
za di quel tratto di mare e di
avviare canali umanitari.

REPORTAGE DA TEHERAN

L’Iran a due volti
si prepara già
al dopo embargo

EUGENIO FATIGANTE

I simboli della rivoluzione islamica sono ancora ovunque. Ma la Teheran
di fine 2015 che guarda alla fine dell’embargo sembra ben lontana da u-
na replica in salsa mediorientale dell’Avana. Le immagini di Khomeini
campeggiano agli angoli delle vie – accanto a quelle dell’attuale Guida
suprema, il 76enne Khamenei – e ricordano il regime al pari dei poliziot-
ti schierati, particolarmente numerosi nel venerdì di festa. La metropoli
pullula, tuttavia, di grattacieli, torri e ponti avveniristici, simboli già nel-
l’architettura di una voglia di svolta. Non meno forte è il desiderio di su-
perare il passato da parte dei figli della rivoluzione, i "delusi del 1979". 
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La legge di Stabilità in dirit-
tura d’arrivo "imbarca" una
misura a favore delle fami-
glie numerose (con tre o più
figli minorenni). La Camera
ha dato via libera alla Carta
Famiglia, che prevede scon-
ti sulla spesa e nell’accesso
ai servizi, dai trasporti ai
musei. Soddisfatto il primo
firmatario della proposta,
Mario Sberna di "Per l’Ita-
lia-Cd": «Un primo punto a
favore della famiglia». Oggi
atteso il sì finale da Monte-
citorio, da domani la Ma-
novra torna al Senato.
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Politica. Veneto Banca si fa Spa per evitare il crac

La Stabilità va
con la Carta
per le famiglie

Le nude domande/7
È viva di dolore
la fatica dell'attesa
(Il Consolatore)

LUIGINO BRUNI

Il libro di Qohelet non è un romanzo né un
trattato di teologia. È più simile a un diario
spirituale ed etico. I suoi diversi capitoli re-
gistrano e narrano pensieri, emozioni ed
esperienze di un viaggiatore sotto il sole. Il
suo sconfinato interesse e la sua forza di-
pendono dalla sapienza, dalla libertà teo-
logica e dal coraggio morale dell’autore.
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Nel carcere di Opera
Da mani che uccisero
ecco le ostie 
della misericordia

LUCIA BELLASPIGA

Opera, carcere di massima sicurezza. Qui
scontano la pena assassini e mafiosi. Ma
un lungo corridoio conduce a una porta
diversa dalle altre: “Il senso del pane”, è
scritto. Dentro, da mesi tre uomini fanno
ogni giorno gli stessi gesti: spalmano fa-
rina e amido sulla piastra calda, pressa-
no, ricavano una grande ostia rotonda...

A PAGINA 13

La riflessione
Le tre nascite di Gesù
nel mistero 
della sua Natività

ENZO BIANCHI

La festa di Natale si avvicina e molti cri-
stiani si apprestano a celebrarla, prepa-
rando i festeggiamenti che essa richiede.
In questa lunga vigilia che ormai è sempre
più anticipata, e di conseguenza prolun-
gata, per ragioni commerciali, si levano al-
cune voci critiche verso il consumismo, che
scaturisce dall’ebbrezza connessa alle feste. 
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Intervista
Cinquant’anni alla guida 
di «Studi cattolici»: 
parla Cesare Cavalleri
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Spettacoli
L’attore Favino sale
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Sport
Se il presidente è 
un don o una suora
La fede in campo
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Armi e uranio
nel grande suk 
dei Balcani

NELLO SCAVO

Un suk dove tutto è in vendi-
ta: un passaporto, un visto da
rifugiato, un mitra, il silenzio
della polizia. Perfino l’incubo
della bomba sporca da offri-
re al Califfato nero: 32mila
euro non trattabili per un
grammo di uranio.

Oggi la Spagna al voto
Le elezioni più incerte da quarant’anni
con le novità Podemos e Ciudadanos

CAPUZZI, FERRARI, SOAVE E VERRAZZO ALLE PAGINE 8 E 9

Con Avvenire
Oggi il mensile «Noi»
«Nel tempo di guerra
parliamo ai bambini
di un futuro di pace»
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I REGALI A CHI STA DAVVERO
AL FREDDO E AL GELO
Gentile direttore,
la storia più bella la racconta sempre
il Natale. Al freddo e al gelo ci sta sol-
tanto il diseredato senza fissa dimora,
il profugo proveniente dai teatri di
guerra, il migrante che soffre la fame
dei Paesi di provenienza e il bambi-
nello Gesù che nasce in una stalla.
Quanto è lontana la politica; quanto
sono lontani le banche, i risparmiato-
ri, i bond subordinati, le cene, i rega-
li, le luci dalla buona novella del Na-
tale! Quando ho cominciato ad assi-
stere con più regolarità alla Messa do-
menicale, non pensavo di innamorar-
mene così tanto. Oggi, se non sento
la predica del "mio" frate cappucci-
no nel giorno di festa, sento un vuo-
to dentro di me. Perché, alla fine, lo
stare bene con gli altri e con noi stes-
si, lo dobbiamo sentire dentro. Cer-
carlo affannosamente all’esterno, tra
le cose che possiamo comprare o gua-
dagnare, ci rende, col tempo, refrat-
tari e aridi. Questo Natale, non fac-
ciamo tanti regali a chi sta al caldo
del proprio focolare; dedichiamone
una buona parte a quanti stanno al
freddo e al gelo, lontani da un sorri-
so o da una stretta di mano.

Felice Colella
Avellino

LA FONDAZIONE VITA NOVA
E IL PROGETTO GEMMA
Gentile direttore,
dopo l’emozionante e incoraggiante

incontro con papa Francesco si sono
svolti, con intensità, a Roma i lavori
del 35° Convegno nazionale dei Cen-
tri di aiuto alla vita. I Centri che, sen-
za sosta e con il cuore in mano aiuta-
no le mamme che sono in difficoltà
con la gravidanza. Si è riscontrato che
la mancanza di lavoro ha aumentato
ancora di più la pressione sulle mam-
me in attesa di un figlio e i Progetti
Gemma, l’aiuto per 18 mesi di 160 eu-
ro/mese della Fondazione Vita Nova
(www.fondazionevitanova.it), non ba-
stano per tutti. È saltato però anche
all’occhio il diverso trattamento che
le Regioni riservano alle mamme: a
quelle cui il figlio non arriva sponta-
neamente o che lo vogliono con certe
caratteristiche mediante la feconda-
zione artificiale eterologa, rispetto a
quelle che si trovano ad aspettare un
figlio in un momento di difficoltà e-
conomica. Per le prime, con acquisto
di ovuli (sì perché come in campo ve-
terinario c’è il mercato), fecondazio-
ne in vitro, embryo transfer, follow-
up… siamo a 60.000 euro/donna; per
le seconde nulla. Siamo rimasti senza
parole anche perché si tratta spesso di
Istituzioni impegnate nella lotta alle
discriminazioni. Auspichiamo un
cambio di rotta valorizzando il prin-
cipio di sussidiarietà raccomandato
dall’art.118 della nostra Costituzione.
E se il lavoro umile e generoso della
Fondazione Vita Nova venisse ricono-
sciuto e indicato come esempio?

Valter Boero
Torino
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La nostra lunga e,
qui in Italia, molto
solitaria e molto

insultata campagna
di informazione ha
acceso luci, fatto
risaltare ombre,
svelato drammi.
Abbiamo fatto e
facciamo anche
questa battaglia
senz'armi perché

amiamo la
giustizia, siamo

portatori sani di un
umanesimo

altrettanto sano e
coltiviamo il

dialogo

Gentile direttore,
la notizia della settimana è di quelle per
cui un giornale come il suo può andare
fiero. All’inizio eravate solo voi a sollevare il
terribile problema dell’utero in affitto, ma
avete saputo lavorare, evangelicamente,
semplici come colombe ed astuti come
serpenti (Mt. 10,16). Siete riusciti, infatti, a
coinvolgere sempre più altre aree di
pensiero, diverse e anche “lontane”, senza
autoincensarvi e con seria umiltà.
Soprattutto per questo un grande grazie ad
“Avvenire”. E complimenti a Lucia
Bellaspiga per l’editoriale «Scelta di
civiltà». Saluti cordiali.

Adriana Bianchetti

aro direttore, 
sono un po’ influenzato, ma

d’impulso ho dovuto scriverle una lettera
piena di esultanza. Sì, caro direttore:
esultanza. È quello che ho provato alla
notizia che l’Europa finalmente boccia la
maternità surrogata e leggendo lo
splendido editoriale di Lucia Bellaspiga
“Scelta di civiltà”. Di questo si tratta. E per
noi credenti c’è un appagamento ulteriore
che ci deriva dal Magnificat… Oggi, questa
fetta di umanità che si chiama Europa ha
avuto un sussulto che la fa uscire, di fronte
al mondo, dal suo obnubilante benessere
che spesso porta a distorcere i valori veri e
a propugnare improbabili diritti umani.
L’impegno, di lotta civile e di militanza, di
cui “Avvenire” è stato davvero faro e
catalizzatore in Italia in questo ultimo
anno e mezzo, con la notevole capacità di
“stanare” tutte le forze sane e genuine

presenti nei mondi sociali e culturali più
disparati, riceve oggi a mio parere un
premio meritatissimo. Avanti così,
direttore, con “Avvenire”!

Antonio Incani

entile direttore,
penso che l’esultanza per la

bocciatura dell’utero in affitto da parte del
Parlamento europeo debba essere
attenuata, se non annullata, dalla
contemporanea affermazione del “diritto”
alle nozze gay. Infatti, a motivo di tale
diritto sarà impossibile stoppare, al di là
delle solenni dichiarazioni, anche la
successiva legittimazione della maternità
surrogata. C’è sempre qualche Corte
(costituzionale o di giustizia) pronta a
mostrare la contraddizione... Cordiali
saluti e buone feste.

Marco Ceccarelli
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’impegno per i cristiani
resi schiavi dai Saraceni

n santo che tenne testa con fermezza a un sovrano, fe-
ce fiorire un monastero e si dedicò all’opera di riscat-

to dei cristiani ridotti in schiavitù dai Saraceni. È questo il
profilo di san Domenico di Silos, abate vissuto nel VII seco-
lo in Spagna. Nato nell’anno mille in Navarra, era di origini
umili e aveva fatto il pastore prima di diventare monaco be-
nedettino e poi abate del suo monastero. Venne cacciato dal
re di Navarra, però, al quale si rifiutò di pagare un tributo in-
giusto. Accolto in Castiglia da Ferdinando il Grande, gli ven-
ne assegnato il decadente monastero di Silos, che Domeni-
co riuscì a riportare all’antico splendore. Seppe trasforma-
re Silos in un vero centro di riferimento per i fedeli e per la
vita sociale del territorio circostante. Come anche altri san-
ti della Spagna occupata dagli arabi, inoltre, si diede da fare
per la liberazione dei cristiani divenuti schiavi.
Altri santi. San Zeffirino, papa e martire (III sec.); san Libe-
rato, martire.
Letture. Mi 5,1-4; Sal 79; Eb 10,5-10; Lc 1,39-45.
Ambrosiano. Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a.
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Domenico
di Silos

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Utero in affitto, felici del “no” europeo
Consci dei rischi e del cammino da fare

In verità, cari amici, potrei dire anch’io che mi sento “fiero”
ogni volta che diventa chiaro come noi tutti – chi fa, chi sostiene e
chi legge questo giornale – abbiamo una parte non irrilevante nello
sforzo per avanzare sulla strada della consapevolezza di ciò che vale
davvero e, dunque, nella realizzazione della nostra umanità. Ma
forse sarebbe giusto dire che ne sono semplicemente contento. E
davvero felice mi sono sentito all’annuncio del voto con cui il
Parlamento europeo ha finalmente detto con vasto e trasversale
consenso un “no” solenne e senza tentennamenti all’affitto dei
grembi di madri, a commerci che riducono le donne a “fattrici” di
figli, a loro volta ridotti a “prodotti”, per conto terzi. La lunga e,
soprattutto all’inizio, qui in Italia molto solitaria e molto insultata
campagna di informazione sugli «uteri in affitto» che abbiamo

condotto negli ultimi 28 mesi, ha acceso luci, fatto risaltare ombre,
svelato drammi, messo in circolazione idee e ha contribuito a
spingere – per reazione, per passione, per dubbio… – tante persone
di diversa opinione e di differente storia a “vedere” l’ingiustizia e la
sopraffazione insite in questa pratica. Altre campagne, animate da
civile determinazione, sono partite per reclamare lo stop alla
“maternità surrogata”. E il dibattito per troppo tempo soffocato si è
finalmente acceso. Abbiamo fatto e facciamo anche questa battaglia
senz’armi perché siamo uomini e donne che amano la giustizia,
perché siamo portatori sani di un umanesimo altrettanto sano, che
germina dalla nostra fede cristiana, si nutre di rispetto per la verità e
per le persone e cerca ogni libera e feconda forma di dialogo.
Sappiamo che il cammino sarà ancora lungo e duro, che le
questioni aperte sono delicatissime e che il rischio di fare passi
legislativi avventati è serio. Ma vale la pena di continuare a
impegnarsi. «Per», mai «contro». Con tutta la chiarezza, la
convinzione, la pazienza e la libertà necessarie.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

La misericordia è la via che unisce Dio e l’uomo,
perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre (MV 2).
Papa Francesco

a notizia del giorno, nel mondo
ecclesiale digitale (e non), è la

prossima canonizzazione di madre Te-
resa di Calcutta, accolta con un con-
senso senza riserve e, direi, senza con-
fini, né geografici, né religiosi. Ma la
parola che più mi ha interpellato, pen-
sando alla trifora Chiesa-informazio-
ne-Rete dalla quale mi affaccio qui, è
quella che il Papa ha pronunciato al-
l’interno del messaggio per la Giorna-
ta mondiale della pace, dedicato que-
st’anno al tema «Vinci l’indifferenza».

C’è infatti un passaggio, ben messo a
fuoco su "Vatican Insider" da France-
sco Peloso (http://tinyurl.com/nre-
qyph), che secondo me dovrebbe fa-
re il giro della WikiChiesa: «Purtroppo
dobbiamo constatare che l’aumento
delle informazioni, proprio del nostro
tempo, non significa di per sé aumento
di attenzione ai problemi, se non è ac-
compagnato da un’apertura delle co-
scienze in senso solidale». Avessimo
ancora dubbi sull’intonazione critica
di queste parole, basti dire che il Papa
le riassume sotto il concetto di «as-
suefazione»: uno dei «volti» della «in-
differenza nei confronti del prossimo».
Voglio provare ad approfondire que-
sto monito, avendo anch’io in mente
parole non dissimili, e direttamente

puntate sull’ambiente digitale, della
Laudato si’. E domando: non sarà che
non tocca solo «ai media», ma a o-
gnuno di noi, divenuti tutti generato-
ri di contenuti, quindi produttori e dif-
fusori di notizie, contrastare tale as-
suefazione (sul nostro profilo Face-
book, sul nostro blog, su Whatsapp o
su YouTube)? E non sarà che per farlo
il metodo è quello di gridare un po’ più
piano, o magari sussurrare, le cose che
contano meno, in modo che, quando
sono in ballo cose che contano di più,
siano meglio visibili e udibili? Imma-
giniamo che un papà abbia ricevuto
qualche giorno fa da una figlia imma-
gini inquietanti della Parigi militariz-
zata di un mese fa, e che le abbia giu-
stamente condivise su qualche social,
insieme alla sua preoccupazione: co-
me distinguerle dalle anticipazioni
sull’ultimo Star Wars o dal gol di Badu
alla Sampdoria?
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Indifferenza digitale: ma ognuno
può provare a fare la sua parte

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

EPAME OLI NA DUME TO KKRISTÒ

Epame oli na dume to Kkristò
ce citti kkapandeddha pu
ghennìsi
Ecessu ekùete ’a mùsiko leftò
ce Anghèli ma to orio traudisi
Oli e pastori estekune
ettumbrò
ce m’a sugliavria cis to pleo
eladì
E paradiso cini kapanneddha
p’òkame ’o pedì e Vergineddha

Andiamo tutti a venerare il
Cristo
nella piccola grotta dove è
nato
Li si ascolta un musicista fine
ed angeli esperti di un bel
canto
Tutti i pastori sono qui davanti
e con flauti suonano a gara
È Paradiso quella capannella
dove la Verginella partorì

Quella capanna è il paradiso
L’Avvento e l’identità grika

anto di Castrignano dei Greci (Lecce) in lingua grika, tratto
dalle raccolte di Vito Domenico Palumbo,(1854-1918), poeta e

grecista e studioso di tradizioni popolari di Calimera. Tra le tante
minoranze linguistiche presenti in Italia quella grika è tra le più
antiche; una lingua che ormai si parla soltanto in una manciata di
comuni nella campagna salentina, in provincia di Lecce. L’origine
di queste comunità è stata a lungo oggetto di controversie. Gli
studiosi Gerhard Rohlfs e Georgios Hatzidakis, sostennero l’ipotesi
di una continuità diretta dalle antiche colonie greche dell’Italia
meridionale e della Sicilia  presenti già dall’VIII-VII secolo a.C. e
che costituivano la Magna Grecia storica. Alcuni studiosi italiani
come Oronzo Parlangeli e Giuseppe Morosi hanno invece
avversato questa teoria in favore di un’origine più recente, legata
all’immigrazione di popolazioni ellenofone nel Medioevo,
adducendo come prova la somiglianza del grecanico con il greco
moderno, che rende queste lingue parzialmente intelligibili fra
loro. Studi recenti hanno invece ipotizzato che l’immigrazione
medievale abbia rinforzato comunità ellenofone più antiche già
presenti. In queste comunità salentine, che conservano tratti
comuni anche a quelle presenti in alcuni comuni calabresi
dell’area del Reggino, il canto religioso e in particolare quello
legato al periodo dell’Avvento, costituisce un segno identitario
molto forte. In particolare a Corigliano d’Otranto, il paese più
vivace di questa originale isola etno-linguistica ellenofona,
numerosi gruppi spontanei di giovani cantori continuano ad
eseguire durante il periodo da Natale all’Epifania i tipici canti di
questua della Strina.
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I canti della 
Chiarastella

di Ambrogio Sparagna

Prosegue anche quest’anno il
progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un
anno fa da Focsiv e Avvenire. Per
informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.

a lei piange e grida finché
Cristo non la ascolta – e

poi, «la fanciulla non è morta,
ma dorme».
C’è un altro miracolo oltre a
quello di Teresa in questa sto-
ria, ed è una fede  così. «La pre-
ghiera per chiedere un’azione
straordinaria – aveva detto a
Santa Marta quel giorno Fran-
cesco – deve essere una pre-
ghiera che ci coinvolge tutti,
come se impegnassimo tutta la
nostra vita in quel senso. Nella
preghiera bisogna mettere la
carne al fuoco». 
Giocarsi tutto, dunque. E se fos-
simo capaci di farlo nella vita
quotidiana? Osando dire: «Vie-
ni», scommettendo il cuore,
davvero, buttandolo oltre ogni

ostacolo. Per i perseguitati, per
i massacrati in silenzio, per
quelli che fuggono e annegano,
come anche ieri, con il loro
bambini nel Mediterraneo, o
marciano nei Balcani, nel fred-
do e nella polvere, contro a
frontiere sbarrate; se fossimo
capaci, per questa umanità di-
spersa, di un pregare così - in-
vece che, arresi, cedere all’im-
potenza e all’abitudine. Il mi-
racolo di Teresa, miracolo
quoad vitam, come una stella
che si alza nel cielo di questo
Natale, sembra una sfida a noi.
Sfida a fare, con Dio, come il Ca-
ligola di Camus: essere realisti,
chiedendo l’impossibile.

Marina Corradi
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SEGUE DALLA PRIMA

UNA SFIDA PER NOI

Natale testardo
25/12/2015

Rinasci ancora
Dio mio.

Anche quest'anno
testardamente

speri
che almeno un uomo, 

uno,
apra il suo cuore.

Rinasci ancora 
Dio mio

sapendo che la croce
testardamente

ti accompagnerà.
Continuo a guardarti

stupito
da questa immensità

d'amore
che è anche per me.

Rinasci ancora
Dio mio

e io
testardamente

continuo a sperare
di darti almeno 

una piccola
grande consolazione.

Ernesto Olivero

Melor fa 34 vittime 
Sale a 34 il bilancio dei morti
causati dal passaggio nelle
Filippine del tifone Melor , che
ha colpito la zona centro-
occidentale - nelle procince di
Mindoro, Marinduque, Romblon
e Palawan – con venti fino a 185
chilometri orari e forti piogge.
Melor ha anche causato 24 feriti
e almeno 740mila persone sono
state costrette a lasciare le loro
case.

L’URAGANO NELLE FILIPPINE
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